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Crisi del senso esistenziale e ricerca
della verità

Il mondo della post-Moderni-
tà è particolarmente segnato da una
crisi del senso esistenziale dell’indi-
viduo1, in quanto egli perde grada-
tamente ogni riferimento forte, che
in passato poteva aiutarlo a deter-
minarne con sicurezza l’identità.

Sulla spinta della tecnologia,
che rappresenta sempre di più la
forza trainante della contempora-
neità, l’uomo assiste ad uno sfalda-
mento e a un frammentarsi delle sue
certezze, sostituite da “nuovi valo-
ri” o, spesso, disvalori, proposti co-
me positivi, in realtà generalmente
distruttivi per la persona umana.

L’enorme massa di eventi che
giunge alla sua coscienza costringe
poi l’uomo contemporaneo a trova-
re continuamente significato ai più
disparati fenomeni, che lo raggiun-
gono in modo diretto, senza la me-
diazione della tradizione e della tem-
poralità del racconto tramandato.

La velocità con cui si muovono
le informazioni rende molto diffi-
cile un processo di selezione e scel-
ta, ed anche un doveroso approfon-
dimento. Oggi l’uomo si trova co-
me denudato di fronte agli eventi.

risulta dal nuovo panorama iper-
veloce che si presenta, la persona
può essere aiutata a ricominciare
dai fondamenti del suo stesso esse-
re, guidata a riconoscere i bisogni
permanenti e più profondi di sé,
che le mormorano dentro. L’espe-
rienza ci insegna quanta sete e fa-
me di verità è nascosta anche oltre
le vite più confuse e lacerate.

L’importanza di porsi delle domande

Appare, anche come una nuo-
va regola del pensare, che può es-
sere espressa nella formula: Penso
là, dove sono (cogito ubi sum). Ciò
significa un avanzato soggettivi-
smo nella valutazione di se stesso
e dei fenomeni. Il ragionare del-
l’uomo muta e diventa sempre più
egoistico; sempre meno razionale,
sempre più emozionale, auguran-
te o pretenzioso, sempre più sog-
gettivo. Un ragionare nella preca-
rietà del vivere, del volere, del pro-
gettare.

In questo tipo di cultura l’im-
magine domina sopra la narrazio-
ne e sono messe in discussione le
caratteristiche come: il valore arti-
stico, l’autenticità, la rettitudine, la
serietà, la profondità intellettuale;

La velocità con la quale anche
la scienza moderna modifica il sen-
so della realtà, rendendo quasi inu-
tile il tentativo di definirsi e di per-
manere da parte di un qualsiasi si-
gnificato, si riflette inevitabilmente
nell’autodefinizione personale che
resta, così, come sospesa nello stu-
pore continuo di chi non compren-
de, spesso perché non ha avuto
tempo di farlo.

In questo clima di crisi del si-
gnificato permanente, l’uomo, co-
me soggetto cosciente che ha biso-
gno di un senso stabile, vive irrime-
diabilmente la sua crisi, perché gli
mancano “punti di riferimento”.

Egli è come impegnato in una
continua opera di ridefinizione di
sé entro il tessuto sociale e cultura-
le in cui vive e si muove, un tessuto
che muta in continuazione, del re-
sto. Si passa dal principio filosofico
della certezza come valore che al-
lontana il timore dell’indefinito, al
fascino del mutamento imprevedi-
bile, che acquista nella postmoder-
nità caratteristiche positive.

Questa destrutturazione però,
può anche essere vista come una
possibilità di ricostruzione a parti-
re dall’essenziale: caduti i massimi
sistemi, ritrovandosi nel vuoto che
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il contenuto quasi cessa di essere
importante.

La televisione, che porta via
sempre più tempo, è generalmente
proprio lo strumento delle imma-
gini e dei segni, il suo senso sta nel-
la molteplicità dei segni. In essa do-
mina la concezione del divertente
raccontare il mondo, l’elemento lu-
dico è costitutivo e per questo solo
in minima misura risponde alle do-
mande significative. Ma esse non
tacciono nel cuore dell’uomo.

In questo contesto si pone la
questione della attualità del nostro
pensare che ha radici cristiane. Una
delle sue difficoltà è, ad esempio, la
sua “secolare età”, mentre l’uomo
moderno è in cerca delle “novità”.

Da qui la domanda, come aiu-
tare a comprendere che le eterne
domande sull’essere della persona
non sono “passate di moda”? E che
la corsa alla “novità”, spesso tra-
sgressiva, sollecitata soprattutto dai
mass media sradica l’uomo da se
stesso e lo lascia in balia di un vuo-
to esistenziale che non lo rende fe-
lice ma terribilmente inquieto?

Chi ancora crede nella dignità
umana si domanda: cosa fare perché
l’interiore distruzione della persona,
che si sta di fatto operando, non di-
venga la fine, bensì l’inizio della cre-
scita? Come fare, senza distruggere la
sensibilità del cuore, a sviluppare un
modo razionale di affrontare le sfide
del giorno d’oggi? Come formare la
capacità di pensare in prospettiva?
Ecco emergere la necessità di un at-
teggiamento dialogico nei confronti
dell’oggi e della persona umana.

Comunicazione o isolamento: nuove
possibilità

La comunicazione interperso-
nale è un elemento fondamentale
dell’uomo e della donna di sempre.
La solitudine, conseguenza della
sua mancanza, fa infatti “morire”
spiritualmente ed anche fisicamen-
te le persone.

Due problematiche del mondo
contemporaneo si intrecciano nel-

la dimensione della comunicazione
interpersonale vista quale espres-
sione del bisogno molto umano
dell’Io-Tu-Noi.

I nuovi Media: la televisione
interattiva, l’Internet con tutte le
sue sofisticazioni, la comunicazio-
ne via Cellulari (con vari SMS,
MMS…) stanno modificando il
linguaggio, almeno in parte, le mo-
dalità espressive, stanno parzializ-
zando i canali di comunicazione
(non più tutta la persona che co-
munica) e stanno anche “impri-
gionando”, in un certo senso, la
cultura, perché propongono una
rigida selezione dei contenuti cul-
turali, che altri operano.

Inoltre l’uso dei mezzi di co-
municazione, soprattutto un uso
così frequente come quello dei no-
stri giorni, educa – o dis-educa – ad
una spiccata autoreferenzialità, li-
mitando il confronto con l’altro al-
la selezione che l’Io regola: quando
voglio, come voglio, per quanto vo-
glio, abolendo lo stimolante impre-
visto dell’altro che, quando mi è di
fronte, mi interroga con il suo esse-
re altro, la sua diversità.

In tutto ciò, però, ci sono dei la-
ti positivi costituiti dalla possibilità
di rapporti a più largo raggio, una
conoscenza con persone anche mol-
to diverse. Essa è spesso molto me-
diata, alle volte un’illusione di co-
noscenza. Ma essi possono davvero
educare ad una visione dell’umani-
tà come un’unica famiglia, ad una
qualche comunione culturale, ad
uno scambio e aiuto reciproco an-
che a distanza di migliaia di chilo-
metri e da paesi molto diversi. I
mezzi di comunicazione non pos-
sono mai sostituire i rapporti inter-
personali e tutta la loro ricchezza e
complessità. Se ben utilizzati posso-
no educare all’universalità.

Dalla frammentazione delle relazio-
ni ad un dialogo più personale

Una progressiva frammenta-
zione dei contatti umani e delle
reciproche relazioni, conseguenza

della cultura contemporanea con-
dizionata da una iper-concentra-
zione sui mezzi di comunicazione
come prevalente via di dialogo, ha
anche del positivo e costituisce un
argine contro un reale rischio di
ridurre l’esistente diversità ad una
certa unità, la quale, come si ritie-
ne, sarebbe una forma negativa
dell’uniformismo sia culturale
che ideologico, una degenerazio-
ne del multiculturalismo tanto
auspicato.

Certamente, nella diversità
possono nascondersi anche ele-
menti positivi. L’altro è sempre una
ricchezza e la sua diversità da me è
un dono per me e la possibilità per
un Noi!

L’importante è che diversità
non significhi detrimento del-
l’umano: bisogna mantenere la li-
bertà di discernere tra ciò che co-
struisce la persona umana in tutta
la sua profondità e la comunità
umana, e ciò che invece distrugge
l’essere, distrugge le potenzialità
dell’uomo e della donna o anche so-
lo le limita. E bisogna anche non
perdere di vista i valori umani fon-
damentali, che coincidono con
quelli evangelici.

In questa tensione, tra abbon-
danza di mezzi di comunicazione e
isolamento personale, tipica del-
l’oggi, la soluzione non può certo
essere una chiusura nel privato, la
contrapposizione alla diversità,
l’adozione di pratiche più o meno
magiche che diano l’illusione di una
spiritualità, ma, piuttosto, la scelta
di ideali e principi che aiutino la
persona ad essere più e meglio per-
sona, che aiutino ad amare: «Esisto
soltanto nella misura in cui esisto
per gli altri… Essere significa ama-
re» come affermava Mounier.

C’è qui, ci sembra, un elemen-
to positivo della “crisi” che stiamo
vivendo, uno spazio per un ripensa-
mento del sapere in chiave maggior-
mente dialogica, meno assolutista,
più attento ai bisogni reali della per-
sona, più aperto alle persone con
una differente visione del mondo.
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Diversità e comunione reciproca

Alcuni recenti fatti, a livello le-
gislativo in diversi paesi europei e
vari pronunciamenti, fanno com-
prendere una emergente problema-
tica dell’umanità del nostro tempo:
la conciliazione tra diversità e reci-
procità, soprattutto, e in modo pa-
radigmatico, la diversità uomo-
donna.

Una tendenza femminista di-
storta, o forse manipolata, negli ul-
timissimi anni ha portato a negare
le differenze di sesso tra uomo e
donna – intendendo con ciò diffe-
renza non solo biologica, ma anche
intellettuale, di sensibilità, di con-
cezione esistenziale – in funzione di
un egualitarismo che intenderebbe
eliminare le discriminazioni di cui
molte donne sono state oggettiva-
mente vittima. In realtà dietro que-
sta problematica, forse legittima, si
nasconde una tendenza antropolo-
gica negativa che spinge verso la ne-
gazione vera e propria dei condizio-
namenti biologici, soprattutto
quelli sessuali, e la possibilità di au-
todeterminarsi a piacimento come
maschio o femmina, a seconda dei
momenti, dei gusti, della moda. È
evidente la tendenza relativistica,
individualistica, e il vero e proprio
delirio della libertà umana che vo-
lendosi emancipare da ogni riferi-
mento morale, si ritrova nel labirin-
to del “tutto è possibile”.

In queste tendenze – contro
cui, come sappiamo, Benedetto XVI
si è giustamente pronunciato, così
come diverse personalità politiche,
che credono nella dignità della per-
sona umana, uomo e donna – si na-
sconde anche, a nostro parere, una
degenerazione o negazione delle
istanze di reciprocità che donne e
uomini intelligenti hanno portato
avanti lungo i secoli, chiedendo re-
lazioni equilibrate tra gli esseri
umani, uomini e donne, allo scopo
di mettere a disposizione del gene-
re umano le ricchezze che nascono
da una reciprocità matura e rispet-
tosa delle differenze2.

Anche queste degenerazioni,
però, possono considerarsi come
opportunità di chiarire la verità del
discorso in questo ambito e di libe-
rare forze di pensiero e vita molto
grandi. Sono anche, probabilmen-
te, una chance per andare più a fon-
do nella comprensione delle verità
sull’uomo e sulla donna, sulla loro
diversità e unità, sul senso, in defi-
nitiva, di quel: “maschio e femmina
li creò” (Gen 1, 27).

Conclusione

Si può dire che molte illusioni
sono cadute all’alba di questo terzo
millennio. Non è più accettabile
nessun totalitarismo né una impo-
sizione dogmatica della religione,
tanto meno della ragione che pre-
tendesse di essere l’unica via di li-
berazione. Si rivendica la libertà di
andare oltre la ragione e le sintesi
astratte, di poter fare appello alla fe-
de e alla religione.

L’aspetto positivo è che il dia-
logo tra fede e ragione è più libero
da steccati artificiali e rigidi. Si
comprende meglio che la persona
non è riducibile ad appartenenze di
nessun tipo; si può dire, forse, che
la cultura dell’umanesimo con-
temporaneo va naturalmente verso
la centralità della persona che ri-
vendica il primato di una dignità
infinita, di una presenza misteriosa
e sacra che porta in sé3. E, parados-
salmente, questo può proprio sca-
turire da uno svilimento abbastan-
za generalizzato del valore della
persona umana stessa, che genera
anche una profonda sete di senso.

Le controversie si aprono allor-
ché si tentano definizioni della per-
sona e si scontrano diverse Weltan-
schaaungen psicologiche, ontologi-
che, giuridiche, sociologiche e teo-
logiche. Si delinea così una plurali-
tà di prospettive che sono tentativi
di concettualizzare la persona, la
quale è proprio ciò che non può
mai essere colto come oggetto. Ma
questa pluralità è forse anche una
ricchezza e costituisce un richiamo

a impegnarsi per porre in ordine e
rapporto complementare le varie
visioni.

La soluzione potrebbe essere
nel porsi di fronte al mistero che la
persona umana è, di fronte a ciò che
custodisce e che riflette. Forse una
– diciamo così – “antropologia del
mistero della persona” potrebbe
aiutarci a entrare nelle novità che si
affacciano continuamente nella
storia di oggi. Qui hanno senz’altro
un grandissimo ruolo realtà comu-
nitarie e di pensiero profondo co-
me il mondo dell’Università, dove
si cerca insieme, in modo sistema-
tico, la verità, o come la Chiesa, do-
ve insieme si pensa, prega, ci si de-
cide per il bene.

Oggi, più che mai si compren-
de che “da soli” è quasi impossibile
affrontare i grandi cambiamenti
culturali e valoriali. San Bonaven-
tura, che ha definito la persona
umana come essere relazionale, ci
suggerisce che il dialogo, la relazio-
ne interpersonale ricca e profonda,
offrono delle nuove possibilità di
incontrarsi tra persone, di riscopri-
re la propria dignità ed influire co-
sì nella formazione della cultura.
Dal dialogo aperto e sincero fra le
persone scaturisce anche la forza e
il coraggio di proporre i valori e di
seminarli nella storia.

Qui si apre un grande spazio di
confronto e di ricerca insieme, che
attende il concorso di tutti noi: lo
auspichiamo vivamente.
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